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Introduzione

Con questo lavoro si vuole proporre l’analisi psicofisiologia della struttura dell’Io ed è un lavoro che coinvolge due universi: il mondo della psicologia e della riabilitazione psicobiologica e il mondo del teatro, mondi che si costituiscono come stimolo l’uno per l’altro. Pertanto:

· psicologo clinico e riabilitatore possono apprendere dalla osservazione dei processi che si verificano nel corso della recitazione

· attori e registi possono ricavare vantaggi dalla conoscenza del funzionamento psicofisiologico dei processi recitativi

· psicologi clinici ed attori e registi lavorano sui processi dell’Io immaginativi, espressivi ed emozionali

· psicologi clinici ed attori intervengono nei processi di identificazione e di identità nella loro concreta manifestazione psichica e corporea.
· Infine, anche se si pongono diverse finalità, gli psicologi con la riabilitazione e gli attori con l’espressività nella scena, percorrono dei passi intermedi che sono simili e sono quelli dell’ analisi dei processi e la trasformazione dei processi.
Cosa accumuna vita reale e illusione del teatro? Una serie di processi psicofisiologici che sono riferiti soprattutto all’espressione corporea come atteggiamenti posturali, voce, gesti, linguaggio, interazioni comunicative.

Cosa differenzia vita reale e illusione? Il fatto che la vita reale coinvolge la nostra identità e la recitazione, invece, l’identificazione. Quindi diversa è la modalità di immaginazione e l’universo emotivo. La differenza non è nei singoli processi psicofisiologici di questi singoli aspetti psichici ma nel modo con cui questi processi interagiscono tra di loro infatti quando nella recitazione l’immaginazione interagisce con l’espressività del corpo i significati sono diversi da quelli della vita reale:

· nella vita reale quello che fa padrone è la struttura dell’Io nel suo insieme perfettamente integrato. Infatti aspetti dell’Io si integrano perfettamente dando vita alla verità esistenziale.
· Nella finzione scenica, invece, l’Io è impegnato a mettere in atto non la verità reale ma il verosimile e in questo processo aspetti dell’Io si integrano fra di loro per costituire non ciò che è vero. Quando si attiva l’immaginazione che si integra con la costruzione della realtà scenica  l’Io crea una composizione degli aspetti che lo compongono che è artificiale, si ha uno scollamento. Un gioco artificiale che, in quanto tale, permette all’attore e agli psicologici di osservare i processi psicofisiologici dell’Io e consente anche di combinare diversamente le singole componenti dell’Io per migliorare l’espressività scenica. E’ pertanto possibile lavorare su aspetti che riguardano l’identità, l’identificazione, l’immaginazione, l’emozione, la postura, affinché possano essere ridefiniti, ovvero definiti in altro modo. 

Questo tipo di lavoro ha contribuito ad aumentare la conoscenza sui meccanismi psicobiologici che sono alla base sia degli atteggiamenti posturali, sia della struttura stessa del corpo.
Come si considera il corpo? Non è un inerte substrato ma una struttura entro la quale avvengono processi psichici e biologici propri dell’Io, pertanto è possibile studiare il corpo come un insieme psicobiologico che è strumento per la nostra espressività e comunicazione. 

Poichè il corpo è la materia prima che l’attore utilizza per la messa in scena della rappresentazione come lo è la creta per lo scultore, il suo ruolo sarà approfondito nei suoi meccanismi psicobiologici quando si parlerà della postura e degli atteggiamenti posturali.
Questo studio contribuisce anche a comprendere meglio la vita reale in quanto lo psicologo potrà comprendere meglio la struttura dell’Io e come si connette ai processi psicobiologici. 
